
Commissione Antimafia Presentata la relazione di minoranza 
dal segretario del Pei Achille Occhetto 

Una severa analisi dell'aggressione criminale allo Stato 
«I responsabili di questo disastro sono Gava e l'ottusità della De» 

Sequestri, una vergogna nazionale 
Rompiamo il patto tra politici e padrini 
«La questione criminale sta assumendo i tratti di 
una vera e propria questione democratica", sottoli
nea Occhetto aprendo l'incontro sull'Antimafia. «È 
una vergogna nazionale che cittadini di una Re
pubblica moderna e civile siano sequestrati per 
anni. Se solo in Italia questo accade, la responsa
bilità è del governo». Recidere le connivenze ma
fia-politica anche riformando il sistema elettorale. 

GIORGIO FRASCA POLARA 

• • ROMA. La premessa del 
secretano generale del Pei. 
nell'introdurre la conferenza 
slampa, è netta: -La lotta alla 
malia e alla criminalità orga
nizzata richiederebbe un im
pegno unltano di tutte le forze 
democratiche, di tutte le forze 
sane e onesto per realizzare 
quella che Occhetto stesso 
definisce -la più grande boni
fica da quando e stata realiz
zala l'unità del paese». E tutta
via se il Pei è costretto, insie
me alla Sinistra indipendente, 
a presentare all'Antimafia una 
relazione di minoranza questo 
e •perche ci troviamo di fron
te, soprattutto da parte della 
De, ad un'incomprensione di 
fondo», il rifiuto cioè di rico
noscere che -il nodo principa
le è il rapporto tra mafia e po
litica*. 

Poi, subilo, un richiamo se

vero al salto qualitativo di 
questi ultimi anni: -La mafia è 
cresciuta e la democrazia si e 
indebolita al punto che il con
dizionamento mafioso rischia 
di diventare uno dei fattori co
stitutivi del sistema politico 
italiano». Speculazioni dei co
munisti? Occhetto cita il mes
saggio di fine anno del presi
dente della Repubblica ('bi
sogna far vincere ovunque il 
diritto, che e garanzia di liber
tà contro la violenza della ma-
lasccielà del crimine e della 
prepotenza»): l'appello del 
presidente della Cel, cardinal 
Poletti, per un'azione concor
de contro la criminalità che. 
con forme di «guerriglia inter
na», sta minando l'autorità 
dello Stalo; gli allarmi lanciati 
dalle associazioni degli Im
prenditori; le denunce dei 
centri di ricerca (dello Svi-

mez, ad esempio, «non so
spetto di indulgere al sensa
zionalismo») circa le insidie 
rappresentate dall'inquina
mento o addirittura dal con
trollo delle istituzioni da parte 
del potere mafioso. Insomma, 
•ormai in Italia, per giudizio 
prcssocché generalizzato, la 
questione criminale sta assu
mendo sempre più i traili di 
una vera e propria questione 
democratica». 

Solo il governo - qui il pun
to su cui insiste Achille Oc
chetto - sembra non accor
gersene: «Non riesce a delinire 
alcuna strategia della sicurez
za pubblica, tenta di scaricare 
sull'apparato giudiziario la 
politica dell'ordine democrati
co e la responsabilità del fun
zionamento del sistema di tu
tela della sicurezza, non sa in
dicare alcun'altra strada che 
quella di restrizioni legislative 
che fanno pagare ai cittadini, ' 
in termini di minóri garanzie, 
l'Inefficienza dello Stato». L'e
sempio dei sequestri e emble
matico. «È una vergogna na
zionale che in un paese che si 
dice, e per molti aspetti e. mo
derno e civile, possa accadere 
che cittadini della Repubblica 
siano per mesi e per anni nel
le mani di bande criminali», • 
esclama Occhetto nel rinno

vare alla famiglia Casella e al
le famiglie degli altri seque
strali, «che stanno vivendo un 
incubo interminabile», la soli
darietà dei comunisti. «É scan
daloso che il governo si mostri 
incapace di garantire beni 
fondamentali dell'individuo, 
la libertà, la vita stessa. Perche 
o responsabilità del governo 
se solo in Italia accade ciò 
che non succede in nessun 
paese avanzalo». 

Da qui la necessità di reci
dere le connivenze tra mafia e 
politica, e di attivare tulle le 
strutture • investigative dello 
Stato: «È qui che si dovrebbe 
esercitare II rigore di chi go
verna». E invece <'è il falso ri
gore di quanti, come l'on. For-
lani. tentano di coprire l'inca
pacità di chi guida il ministero 
preposto alla sicurezza del cit
tadini, giungendo persino a 
proporre la pena di morte»; e 
c'è un ministro dell'Interno 
Gava che «ostenta una flem
ma britannica persino di fron
te alle contestazioni e ai rilievi 
che la magistratura e il presi
dente della Corte costituzio
nale hanno mosso In questi 
giorni all'azione dell'Alio 
commissariato». 

Dal caso Sica alla questione 
Gava: «Il problema della fun
zionalità dell'Alto commissj-

nalo rientra nella responsabi
lità del ministro dell'Interno. È 
una responsabilità a cui Gava 
non può sfuggire perché falli
mentare è il bilancio del suo 
dicastero di fronte alla realtà 
di una criminalità in crescila e 
di un indebolimento della ri
sposta dello Stalo». E il nodo 
principale da aggredire resta 
quello dei rapporti tra mafia e 
politica, tanto più oggi che la 
mafia riesce ad esercitare 
•una vera e propria azione di 
comando nei confronti di certi 
settori della politica». 

Occhetto toma qui ad un 
particolare aspetto della rifor
ma del sistema politico. -Uno 
dei pilastri su cui fa leva l'in
treccio mafia-politica e rap
presentato da un sistema elet
torale che esaspera e alimen
ta, attraversa una dimensione 
abnorme del volo di preferen
za, fenomeni di clientelismo, 
di uso privato delle risorse 
pubbliche, di corruzione che 
facilitano la penetrazione ma
fiosa e camorrista», osserva il • 
segretario del Pei sottolinean
do come i guasti di questo si
stema, soprattutto nelle zone 
ad alto rìschio criminale, sia
no sotto gli occhi di tutti: basti 
pensare ai brogli nel collegio 
Napoli-Caserta. "Questo siste
ma elettorale va superato: non 

è in grado di garantire quella 
separazione netta tra legale e 
illegale senza la quale è im
possibile bloccare la crescita 
del potere mafioso, isolarlo, 
sconfiggerlo». 

Un riferimento infine all'i
nadeguatezza e al sostanziale 
fallimento delle politiche di 
emergenza, sia sul terreno 
economico-sociale e sia su 
quello della sicurezza dei cit
tadini. Se quindi «è necessario 
uscire dalla straordinarietà», è 
anche essenziale «avviare 
un'azione coordinata, non li
mitata a misure repressive e 
giudiziarie, che si ponga l'o
biettivo di ristabilire il primato 
della democrazia e della lega
lità, di superare lo squilibrio 
tra le regióni meridionali e le 
altre zone del paese, di libera
re le energie di quelle forze 
sane che esistono anche nel 
Mezzogiorno e che oggi sono 
disponibili a scendere in cam
po». In definitiva, conclude 
Achille Occhetto, i comunisti 
pensano ad «una grande, for
te, non episodica iniziativa 
delle istituzioni, delle forze so
ciali, dei parliti democratici 
capace di restituire fiducia al
le popolazioni meridionali e 
mobilitarle per il riscatto dal
l'oppressione e dal condizio
namento mafioso». 

Mafia divisa in distretti, ecco la novità 
Non più un antistato, ma un gruppo di potere che 
ha scalzato lo Stato «legale», a colpi di violenza e in 
forza di un perverso prestigio. E se in alcune zone 
avanzate del paese si paria di distretti industriali, in 
Sicilia, Calabria e Campania le sinergie messe in atto 
dalla mafia si possono, per analogia,: chiamare «di
stretti mafiosi». Ecco il ritratto* di Cosa nostra che 
emerge dalla relazione di minoranza tfelfAntimtjfja:.-

CARLA CHILO 

• • ROMA A Milano c'è un 
buon corso di giornalismo, a 
Roma l'Accademia d'arte 
drammatica, ma a Palermo si 
può andare a scuola di mafia. 
Gli allievi sono seguiti uno per 
uno dai boss di Cosa nostra. 
Lo racconta Marino Mannoia, 
l'ultimo penino dei corleonesl. 
che ha descriltlo cosi il siste
ma di reclutamento delle nuo
ve leve: «Ricordo che l'omici
dio di Pullara (ucciso perché 
aveva sfregiato una ragazza 
straniera durante un tentativo 
di scippo verso la metà degli 
anni 70) fu compiuto per am
monire tutti i criminali comuni 
che noti era lecito comportai-
si in questa maniera: in quel 
penodo si toglievano di mez
zo anche gli scippatori e i ra
pinatori che davano troppo 
fastidio. Adesso invece acca
de esattamente il contrario... 
gli clementi più validi della 
criminalità comune vengono 
attentamente seguiti per stabi
lire, poi, se è il caso d'inserirli 
in Cosa nostra». (Interrogato
rio del I" novembre 1989). È 
una delle tante immagini della 
•nuova» mafia offerte dalla 
controrelazione di Pei e Sini
stra indipendente alla com
missione Antimafia. 

Aumentano I delitti. Ba
stano poche cifre per mettere a 
nudo lo scacco dello Stato. Nei 
primi dieci mesi dcll'89 sono 
stati commessi più omicidi 
(1177) che negli anni '84 
(1048).'85 (927). '86 (879). 
'87 ( 1 ISO), e poco meno che 
nell'intero '88 (127S). Incirca 
due terzi degli omicidi dell'an
no appena trascorso gli autori 
sono rimasti ignoti,' mentre nel 
quinquennio precedente la 
percentuale era intomo al 50%. 
Crollo improvviso anche del
l'attività preventiva. Un rappor
to dell'Alto commissariato in
forma che le indagini sul teno
re di vita degli inquisiti di malia 
erano 2S86 nel 1984 e sono di
ventate 619 nel 1988 (ultimi 
dati disponibili). In particolare 
in Calabria 11432 accertamenti 
fatti ncll'84 sono crollali a 25 
ncll'88. Nello stesso periodo gli 
omicidi da 105 sono divenuti 
222. le rapine gravi da 143 a 
406, gli attentali incendiari da 
265 a 362. 

Mafia e sottosviluppo. 
C'è chi ancora ritiene che sia il 
mancato sviluppo a produrre 
mafia ma per capire le nuove 

organizzazioni criminali oc
corre invece rifarsi alle man
canze dell'apparato istituzio
nale nel suo complesso. Se nel 
radicamento della mafia ha 

1 avuto la sua importanza l'arre
tratezza economica eclvile og
gi è la stessa mafia a produrre 
squilibri. 

Un pericoloso esemplo 
da copiare. L'espansione del 
modello mafioso non è un fe
nomeno che tocca la sola cri
minalità. Il rischio vero è che il 
•modello vincente» usato dalle 
cosche possa essere in qual
che modo imitato anche nelle 
relazioni politiche ed econo
miche. Il condizionamento 
mafioso potrebbe diventare un 
fattore costitutivo del sistema 
politico italiano. -In questo mi
scuglio di armi, finanza e poli
tica - si legge nella relazione -
c'è una possibile strada per 
una distorsiva modernità italia
na non solo meridionale. De
nunce inquietanti in questo 
senso vengono anche dall'As
sociazione dei giovani costrut
tori e dalla Conferenza dei ve
scovi. 

Mafia e droga. GII effetti 
prodotti dall'Introduzione del 
narcotraffico tra i «commerci» 
della mafia: l'allargamento 
della base d'Intervento a tutto 
lo scacchiere del pianeta, la 
perdita di capacità di media
zione dei vertici mafiosi, dovu
ta alla spaventosa possibilità di 
guadagno Introdotta dal traffi
co di droga, l'accelerazione 
delle carriere. Mentre all'epo
ca del latifondo servivano de
cenni per conquistarsi presti
gio e potere, i guadagni assicu
rati dal narcotraffico hanno 
sconvolto le vecchie regole. 

Denaro che «cotta. É 
quello prodotto dalle aziende 
mafiose che dopo avere tenta
to l'assalto delle banche han
no preso di mira in questi ulti
mi anni le società finanziarie. 
Hanno maggior duttilità e mi
nori controlli per questo offro
no una gamma più ampia d'in
terventi, senza però trascurare 
le •tradizionali- attività d'inve
stimento. 

.Un esercito da Istruire e 
mantenere. Il prestigio mafio
so si alimenta anche con una 
rete di rapporti che è la base 
dell'economia criminale. Se
condo la commissione Affari 
Istituzionali della commissione 

Esteri solo a Napoli e dintorni 
operano 70 gruppi malavitosi 
comprendenti 3.300 aderenti, 
1.600 dei quali a Napoli città. 
Dopo l'assassinio di Ligato II 
ministero degli Interni ha forni
to alcune cifre sulla situazione 
calabrese: delle 156 cosche 
censite, 20 operano a Reggio 
Calabria. I soldati di questo Va
riopinto esercito che hanno ' 
avuto «contatti' con la giustizia , 
sono 4.500, una valutazione 
che probabilmente pecca per 
difetto. 

I l mistero del sequestri 
di persona. È solo in relazio
ne al delicati e complessi rap
porti ira vertici, esercito e gre
gari che si spiega la diffusione 
di un reato cosi «primitivo» e 
poco redditizio come quello 
dei sequestri nel nostro paese. 
Ha costi organizzativi alti, offre 
al gregari un basso livello d'im- ' 
punita, e rende meno, com
plessivamente, di altre attività, 
dal traffico di stupefacenti, al 
gioco d'azzardo. Eppure negli 
ultimi vent'anni i sequestri so
no stati 625. i denunciati 2.350. 
Studiosi del fenomeno sosten- ' 
gono che in taluni casi il se
questro ha lo scopo di concen
trare forze di polizia in una zo
na per lasciarne sgombra una 
confinante dove deve com
piersi un'attività particolar
mente delicata, come il pas-. 
saggio di un carico d'armi o di 
stupefacenti. Per gli organizza
tori il guadagno non sarebbe 
economico ma di recupero di 
fedeltà e consensi da parte dei 
gregari che ogni anno si ve
drebbero garantito un reddito 
annuo. 

Il mercato malioso. Dal
l'offerta di protezione si sia fa
cendo strada la richiesta di 
partecipazione all'impresa. In
gressi «poco puliti» nelle im
prese che trasformano la natu
ra della ditta destinata a diven
tare un nuovo supporto del 
mercato mafioso. Un sintomo 
preoccupante di questo feno
meno è costituito dal numero 
degli imprenditori uccisi a Pa
lermo dall'86 all'88: dodici 
persone. La categoria più col
pita dalla mafia negli ultimi an
ni. 

Mafia e politica. Dice il se
natore Cabras, democristiano: 
•Il legame tra la mafia e la poli
tica nasce nel vuoto di proget-
tulità, nel modo tradizionale di 
governare la cosa pubblica». 
Due le conseguenze principali 
di questo fenomeno: la subal
ternità delle Istituzioni e della 
politica ai centri di comando 
mafioso, le relazioni sempre 
più strette tra malia e masso
neria. • 

Economia delle catastro
fi. L'intervento economico ri
volto al Mezzogiorno, in questi 
anni è stalo prevalentemente 
finanziarie-assistenziale. Non 
più straordinario, ma addirittu-

tra superstraordlnario. A que
sto tipo d'Intervento sono stati 
dedicati i due terzi dei finan
ziamenti. Dagli specialisti que
sto genere di politica è definita 
•alegalità amministrativa», 
•economia della catastrofe». 
C'è chi, riferendosi alla dimi
nuzione degli investimenti in
dustriali che dal '74 ad oggi ca
lano con un tasso medio an
nuo dcll'8,4% , parla di «euta
nasia della politica per il mez
zogiorno». Altri segni di grave 
maialila dell'economia del 
Sud: mentre il rapporto tra red
dito medio percentuale del 
Mezzogiorno e nazionale è 
passato dal 70,8% al 67,7% re
sta immutato il rapporto dei 
consumi. In testa alla classifica 
delle Regioni «parassite» c'è la 
Calabria che ha un rapporto 
tra prodotto e consumo prò 
capite di 108,6, seguita da 
Campania, Basilicata e Sicilia. 
Lo scarto tra capacità produtti
ve e alti consumi, nelle tre re
gioni «a rischio» è in buona 
parte dovuto agli investimenti 
delle organizzazionicriminali. 

L'attacco alla magistra
tura. Punire i giudici scomodi 
per intimidire gli altri. Ecco 
qualche esemplo Ira i tanti re
centi. Carlo Palermo, messo da 
parte per invalidità permanen
te, dopo avere subilo due at
tentati; Luciano Santoro, incol
pato di avere denunciato alla 
commissione Antimafia le 
pressioni subile dal capogrup
po de in consiglio comunale 
campano, e ancora il giudice 
Alemi. attaccato da De Mila 

per avere osalo citare i vertici 
democristiani nel rinvio a giu
dizio dell'affare Cirillo. 

Non bastano 1 giudici. 
Sparito lo Stato dalle regioni 
più colpite, la sola risposta alla 
mafia è stata affidata alla re
pressione giudiziaria. Grazie 
alla preparazione di alcuni in
quirenti e magistrati per qual
che tempo si sono ottenuti ri
sultati culminati con i maxi-
processi. 

Crisi del Cam. È al Consi
glio superiore della magistratu
ra che sono iniziate le prime 
divergenze sull'impianto della 
lotta alla mafia. Isolati perché 
•troppo protagonisti» i giudici 
più impegnati e competenti 
nella battaglia alle cosche, è 
lentamente emersa una ten
denza alla «normalizzazione» 
o meglio alla frantumazione 
delle inchieste. Necessana una 
riforma del Csm ed alcuni ri
tocchi al sistema elettorale. 

La prima sezione della 
Cassazione. Gli annullamenti 
delle sentenze contro noti e 
pericolosi mafiosi pronunciate 
dalla prima sezione penale 
della Cassazione hanno con
tribuito non poco a sfibrare l'a
zione antimafia. Vassalli assi
curo alla commissione Anti
mafia che avrebbe svolto 
un'indagine in proposito ma i 
risultali non sono ancora stali 
comunicati. 

Alto commissariato. È 
uno degli anelli più deboli del
l'impianto antimafia. Nono
stante la grande quantità di 
poteri conferiti all'alto com

missariato con la legge del no
vembre '88, i risultali consegui
ti in quest'anno sono stati assai 
scarsi. Ci sono stati alcuni casi 
di gravi interferenze nell'azio
ne giurisdizionale: dalle inter
cettazioni telefoniche alle 
schedature fuori dalle nonne 
previste. Il rischio denunciato 
è quello di un potere persona
le basato sul possesso d'infor
mazioni riservate. Alcune an
notazioni: Sica non si sarebbe 
mai dimesso dalla magistratu
ra e anche la decisione di af
fiancare all'alto commissario 
tre magistrati è discutibile. C'è 
l'esigenza di studiare meglio 
alcuni aspetti della legge. 

Restituire autorevolezza 
allo Stato. Il Sud e la lotta 
contro la mafia hanno bisogno 
di uno «straordinario» impegno 
ordinario per rompere le siner
gie mafiose e sostituirle con si
nergie legali e produttive. Indi
spensabile è recuperare il con
trollo del territorio. Occorre 
un'azione più incisiva nei con
fronti dei 19.000 latitanti (400 
dei quali maliosi). A questo 
scopo sarebbe utile creare nu
clei appositi e un'anagrefe del
le automobili blindate. Più 
complesso, ma non irrealizza
bile, è il rinnovo generalizzato 
dei documenti d'identità. 

Solidarietà alle vittime e 
alle loro famiglie. Attivare 
un sistema di aiuto più dignito
so di quello attuale per i con
giunti delle vittime di mafia, 
estendere i limiti del patrocinio 
legale per I non abbienti quan
do siano parti civili in processi 
di malia. 

Achille Occhetto durante la conferenza stampa di ieri a Montecitorio 

Conferenza stampa Pei e Sinistra indipendente 

«Meno poteri a Sica 
Non ha saputo lavorare» 
Una fotografìa «ad alta definizione» della mafia e del
le zone che la criminalità organizzata ormai governa 
come un vero Stato. L'analisi ricca di dati e cifre elo
quenti è stata presentata nella sala stampa di Monte
citorio da Luciano Violante, Stefano Rodotà, Aldo 
Tortorella. Alcune proposte per ridimensionare i po
teri dell'alto commissariato, che nel primo anno di la
voro non è riuscito a riportare risultati soddisfacenti. 

• •1 ROMA Un'analisi cruda 
ma non disperata. Cosi Lucia
no Violante ha definito l'im
magine di Cosa nostra che 
emerge dalle pagine della re
lazione di minoranza dell'An
timafia. È il frutto di una situa
zione gravissima che necessi
ta di una <ura» immediata e 
all'altezza della sfida posta 
dalle cosche alto Stalo. Al pri
mo punto delle urgenze la ne
cessità di scindere legale ed il
legale nella politica e nell'e
conomia, solo cosi lo Staio 
potrà riconquistare il prestigio 
e il potere che ha perduto in 
quasi metà del paese. 

Ampio spazio durante la 
presentazione del documento 
è stato dedicato alla necessità 
di rivedere funzioni e poteri 
dell'alto commissarialo. Si 
tratta - ha spiegato ancora 
Violante - di scindere un coa
cervo di funzioni oggi impro
priamente concentrate su 
un'unica persona. La funzione 
di coordinamento va attribuita 
direttamente al ministro degli 

Interni, nell'attività investigati
va occorre escludere le inter
cettazioni preventive, anche il 
servizio segreto che dipende 
da Sica dovrebbe trasformarsi 
in un servizio antimalia, sul 
modello del servizio centrale 
antidroga, posto o all'Interno 
della Ps o fuori di essa alle di
rette dipendenze del ministe
ro degli Interni. 

Sull'alto commissariato è 
intervenuto anche Aldo Torto
rella, ministro dell'Interno del 
governo ombra, rispondendo 
alla domanda di una giornali
sta. Tortorella ha ricordato 
che se l'esperienza fin qui 
condotta da Sica non è stala' 
positiva non tutte le colpe 
possono essere attribuite al
l'uomo. Ciò che sta mostran
dosi debole è proprio l'idea 
degli interventi speciali in so
stituzione de) vuoto di proget
tualità ordinaria. Sintomatico 
il caso di Guardavalle, piccolo 
centro sull'Aspromonte. In 
quel paese da sei mesi la sta
zione dei carabinieri è senza 

In pieno centro a Catania 
Arriva la commissione 
e subito danno fuoco 
ai magazzini «Standa» 
•a l CATANIA Segnale preciso 
e inequivocabile della crimi
nalità organizzata all'Antima
fia, giunta ieri in città per 
prendere contatto con le au
torità: ignoti eslorsori l'altra 
notte, con un tempismo 
straordinario, hanno appicca
to il fuoco ai grandi magazzini 
•Standa», in pieno centro citta
dino, poco prima che la Com
missione parlamentare giunta 
da Roma si insediasse e desse 
il via alle audizioni del prefet
to, del questore, dei sindacali
sti, degli organismi economici 
e dei magistrati. Sul posto, do
po un immediato rafforza
mento delle misure di sicurez
za, sono giunti i primi carri dei 
vigili del fuoco mentre, in tutta 
la zona, si radunava una gran
de folla. La «Standa» si trova in 
uno dei più bei palazzi del 
Settecento catanese, ristruttu
rato appena qualche anno fa. 
Il fuoco, rapidamente, ha rag
giunto proporzioni terribili: le 
fiamme si sono levate altissi
me per cui gli abitanti dei pa
lazzi vicini sono stati subito 
sgombrati. L'allarme è stato 
diramato anche in altre zone 
della provincia dalle quali altri 
carri dei vigili sono giunti sul 
posto a sirene spiegate. L'ope
ra di spegnimento è stata du
rissima ed ha impegnalo per 
tutta la notte e sino all'alba al
meno trenta carri di «volata» e 
un centinaio di vigili del fuo
co. Tre sono rimasti intossicati 
e subito trasportati in ospeda
le da dove, più tardi, sono sta
ti dimessi. Gli stessi vigili del 
fuoco hanno accertato la na
tura dolosa dell'incendio: in 
due diversi punti del grande 
magazzino «Standa» sono sta

le trovate, infatti, taniche con 
benzina. I danni provocati 
dall'incendio ammontano a 
molte decine di miliardi. Le 
indagini sono immediatamen
te iniziale. 

Già nei giorni scorsi, altri 
negozi e altri esercizi com
merciali avevano subito atten
tati di diversa natura. I parla
mentari della commissione 
Antimafia, ovviamente, sono 
stati immediatamente infor
mati sulle indagini in corso 
anche perchè si è chiaramen
te trattato di una vera e pro
pria azione dimostrativa mes
sa in atto proprio per l'arrivo 
della commissione. 

L'Antimafia, comunque, ha 
tenuto regolarmente gli incon
tri previsti. Nei prossimi giorni 
affronterà i problemi dell'ordi
ne pubblico in città e della 
criminalità organizzata, ascol
lando il prefetto, le autontà 
militari, i dirigenti del Tribuna
le di Catania e di Caltagirone, 
il presidente del Tribunale dei 
minori, i sindacati confederali 
e i rappresentanti di tutte le 
categorie economiche oltre ai 
sindacati di polizia e i capi
gruppo al Comune. I parla
mentari hanno sottolineato 
come la visita della commis
sione non sia certo «un nto», 
dato il particolare carattere 
della criminalità organizzata 
in città. I sindacati, per esem
pio, in un documento, hanno 
sottolineato come le attività 
commerciali stiano ormai pas
sando nelle mani del cnmine 
organizzato attraverso i ricatti, 
le minacce e le estorsioni. 
Verrà anche riaperto il dossier 
sui «cavalieri del lavoro» di Ca
tania. 

maresciallo. Un altro episodio 
del non governo del Sud l'ha 
raccontato Stefano Rodotà. 
Era slato invitato a Reggio Ca
labria da un gruppo di studen
ti che avevano coraggiosa
mente realizzato un'inchiesta 
sulla penetrazione mafiosa 
nella zona, e sulla piazza, 
proprio di fronte alla scuola 
dove stava recandosi, ha visto 
una grossa jeep blindata. «Be
ne, ho pensato - racconta Ro
dotà - per una volta la polizia 
si fa vedere. Purtroppo, mi 
hanno spiegato mortificati i 
miei accompagnatori, la jeep 
non era della polizia ma del 
boss locale venuto a control
lare di persona chi partecipa
va alla manifestazione». 

Immancabile, dopo le pole
miche dei giorni scorsi, una 
domanda sulla carcerazione 
in Italia. A chi paventava il ri
schio di una gestione troppo 
«aperta» del carcere hanno n-
sposto Rodotà e Violante 
esponendo i dati sulle evasio
ni e i tanto temuti sconti di 
pena che sono in assoluto li
mitati e comunque non dissi
mili da quanto avviene in altri 
paesi europei. «I nschi - ha 
concluso Violante - esistono 
anche quando ci sono le car
ceri feroci: sono le rivolte san
guinose, e gli omicidi che i 
trattamenti disumani non solo 
non prevengono ma incre
mentano». 

Gli industriali 
«Così 
si soffocano 
le imprese» 
• i ROMA La mafia vista dai 
vescovi, dagli industriali, dal 
ministro degli Interni. Ecco al
cuni dei pareri raccolti nella 
relazione, desenvono un pote
re temuto e rispettato. Denun
cia il ministro degli Interni nel
l'audizione all'Antimafia del 
31 gennaio '89: -1 traffici illeci
ti o di stupefacenti non sono 
l'unica espressione della de
linquenza mafiosa... la malavi
ta sembra avere uno sposta
mento dei propri interessi ver
so ambienti commerciali, in
dustriali, imprenditoriali e po
litico-amministrativi». E anco
ra: «Negli ultimi anni il 
fenomeno della delinquenza 
organizzata in Sicilia ha obiet
tivamente assunto dimensioni 
straordinarie nelle quali non è 
difficile cogliere i mutamenti 
indotti dai profitti dovuti al 
narcotraffico e dalla graduale 
espansione del controllo sulle 
risorse pubbliche». Scnve il 
presidente dei giovani indu
striali D'Amato: l'inquinamen
to delle attività industriali si ri
solve «nell'assoluta impossibi
lità per l'impresa sana di reg
gere ad un confronto... basato 
su bassi costi, nonne eluse, 
regole non rispettate e soprat-, 
tutto sui metodi dell'intimida
zione, della collusione istitu
zionalizzata, spiazzante e pa
gante con i pubblici poteri». 
Ecco l'analisi dei vescovi ita
liani: si ha «maliosità di com
portamento quando i dintti di
ventano favori, quando non 
contano i metodi, ma i legami 
di "comparaggio" politico». 
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